
    
      
        
          
        
      

    


È Notte su Whitby 

Le Storie di Lenore Lee

di

Stella Coulson


Il diritto di Stella Coulson di essere identificata come autore di questo lavoro è stato conferito alla persona sopra menzionata in accordo con l’Atto 1988 su Copyright, Designs and Patents.

Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, conservata in sistema o trasmessa sotto qualunque forma, senza l’approvazione dell’autore. 

Traduzione a cura di

Maddalena Sabbatini

Revisione a cura di

Marco Graziosi

“Un grazie speciale a Maddalena Sabbatini e Marco Graziosi

per aver tradotto il libro in Italiano. 

Questa traduzione non sarebbe stata possibile senza di loro. 

Siete entrambi meravigliosi e non finirò mai di ringraziarvi 

per il vostro lavoro e la vostra dedizione.

Grazie infinite.

Stella.”

Immagine in copertina a cura di

Rue V

Foto di

Vladimir Arndt

––––––––

Copyright© 2014 2016 Stella Coulson

Tutti i diritti riservati.


Dedicato a Paul Jackson – Il mio lettore Beta, il mio migliore amico senza il quale questo volume non sarebbe mai stato portato a termine.


Prologo

Whitby – la capitale inglese dei dark e, fiduciosamente, un posto in cui non verrò, per una volta, classificata come quella strana... io, strana? Mai! Okay, chi sto cercando di prendere in giro? Sono convinta di vedere fantasmi, per l’amor di Dio. Faccio, costantemente, sogni ad occhi aperti, e non, di eventi specifici, che poi accadono esattamente come li ho immaginati. Spesso, mi dò i brividi da sola. Come mi stendo a letto, mi addormento, e come mi addormento, le visioni cominciano di nuovo. È sempre la stessa, la stessa di tre notti fa.

La costa era poco illuminata, sentivo la risata di un uomo. Vidi la ragazza di nuovo. La poveretta era terrificata; aveva gli occhi blu spalancati e la paura riempiva ogni fibra del suo corpo. Una figura oscura la raggiunse e le sfiorò il volto con la mano.

“Per favore... non farlo... ti prego, no,” implorò lei.

Iniziò a tremare, quando lui si chinò su di lei. L’uomo rise di nuovo e lei rimase pietrificata, ma non sembrava che stesse solo ferma. Niente di lei si muoveva. Era davvero di pietra, era una statua vivente. Non riusciva a muoversi, non riusciva a supplicare, e non riusciva ad urlare. La sua paura era così forte che riuscivo ad assaporarla, e mi faceva stare male. Non potevo fare niente per aiutarla. Avevo già fatto questo sogno; avevo già visto cosa sarebbe successo. Non potevo fermarlo. Mi sentivo inutile.

La visione si immise dentro di me di nuovo. Vidi l’uomo avvicinarsi. Ero dentro il corpo della ragazza. Sentivo quello che sentiva lei. Il suo essere indifesa, il ricordo di come lui la toccava, il suo ripetere “NO”.

Non si sarebbe fermato. Non si sarebbe mai fermato. Lo sentivo toccare il suo/mio corpo e non riuscivo a fare niente. Ero fuori dalla scena. La povera ragazza aveva circa dodici anni, era una bambina, innocente, fino a che l’uomo non le portò via tutto. La sua mente mi colpì come un maremoto di dolore e mi lasciò insensibile.

“Non ti crederanno mai,” sospirò lui.

La sua mente iniziò ad urlare. Era insopportabile, e riempì ogni fibra del mio corpo. Poi, accadde di nuovo, la ragazza cadde a terra. Era morta.



La Ragazza Nuova



Mi svegliai di scatto quella mattina. La mia testa pulsava. Avevo la sensazione di dovermi riprendere da una botta in testa. Il dolore stava diminuendo. Il mio viso era bagnato di sudore e mi accorsi che mi usciva il sangue dal naso. Cazzo, di nuovo.

Non poteva essere vero. Speravo che fosse solo un brutto sogno, solo un bruttissimo incubo. Mi asciugai il viso ed iniziai a prepararmi. Non era reale. Era solo un sogno.

Città nuova, casa nuova, scuola nuova, vita nuova. Aprii il guardaroba, sbadigliando. Indossai l’uniforme della scuola, che era molto più “da fighetti” rispetto a quella dell’ultima scuola. Questa consisteva in una giacca con lo stemma della Craven Hall (un gufo che volava sull’Abbazia di Whitby), una gonna scozzese nera e verde e una camicia bianca. Sopra l’uniforme, indossai il mio nuovo cappotto di pelle lungo fino alle ginocchia, perché quando si è in dubbio, il nero è sempre la risposta giusta. Mi infilai le Doc Martins e le allacciai.

Mia madre ed il mio patrigno Adam si erano trasferiti una settimana prima. La mia camera era ancora piena di scatole che non avevo ancora sistemato, nonostante l’essere petulante di mia madre. In tutta onestà, speravo che tutto questo fosse davvero un nuovo inizio per noi, e speravo che il passato restasse tale. Dire che fossi nervosa per il mio primo giorno in una scuola nuova era un eufemismo. Cercavo di iniziare a costruire un futuro, per quanto rozzamente, mattone dopo mattone. La cosa certa era che mi ero sentita un pesce fuor d’acqua nelle scuole precedenti. In passato, mi ero dovuta trasferire continuamente, dato che mia madre era una madre single che si spostava in base al lavoro, ed io ero stata un’emarginata nelle ultime due scuole frequentate.

“Cerca di sforzarti questa volta, Lenore. Adam ha pagato un sacco di soldi per farti frequentare Craven Hall – quindi, cerca almeno di non far incazzare nessuno oggi,” disse mia madre.

Io ero l’esatto opposto di mia madre. Lori Branmore, precedentemente Lee, era, ai tempi della scuola, una studente modello, atletica, popolare, e benvoluta da tutti. Io ero insopportabile, seriosa, troppo ironica, un disastro nel fare nuove amicizie, e completamente scoordinata. Dovevo essere una vera e propria delusione per lei.

Alzai gli occhi al cielo quando finì la predica, come facevo spesso.

“Non alzare gli occhi al cielo con me, Missy. Non voglio essere chiamata dai tuoi insegnanti per la tua condotta. Te lo dico perché ti voglio bene, e non voglio che ti renda tutto più difficile.”

Cercai di non sospirare. “Ci proverò, Mamma.” E lo pensavo davvero. Almeno, ci avrei provato. Le volevo davvero bene, ma ci scontravamo sempre. 

Molto spesso, avevo riflettuto su una possibile adozione o su un possibile scambio alla nascita. Le probabilità che non ci somigliassimo per niente erano davvero poche.

Lei era bionda, più alta della media, sempre abbronzata, corporatura atletica e spalle larghe. Io ero piccolina ma formosa, con i capelli rossi e la pelle di porcellana. Fortunatamente, non avevo mai sofferto d’acne. Avevo sempre sperato di aver ereditato l’altezza di mia madre, ma, anche se i miei genitori erano entrambi alti, io ero tozza. Il mio padre biologico era alto un metro e ottantasette.

Sfortunatamente, avevo avuto la sfortuna di nascere prematura. Mi era stato diagnosticato un disturbo della crescita, quindi avevo dovuto sopportare di essere la più bassa della classe per anni. Nonostante tutti gli appuntamenti da specialisti, dottori e nonostante tutte le vitamine che prendevo, ero ancora leggermente troppo bassa. Per fortuna, grazie agli ormoni, la situazione era migliorata. Speravo che i miei nuovi compagni di scuola non mi avrebbero presa in giro. Sarei comunque stata tranquilla, avrei studiato, e avrei cercato di non far incazzare nessuno. 

Tenevo a mente di non dover prendere a pugni i ragazzi che facevano commenti coglioni; non dovevo fare osservazioni da intelligentona e non dovevo discutere sul poco appropriato metodo d’insegnamento dei professori, almeno non per la prima settimana. Ci siamo, mi ripetevo mentre respiravo profondamento dirigendomi verso la scuola.

Craven Hall era imponente, gotica, e sembrava una residenza di campagna più che una scuola privata. Le finestre erano enormi vetrate colorate. I muri di pietra erano coperti d’edera ed i territori intorno erano immensi, oltre ad essere curatissimi. 

Entrai dal portone di quercia e trovai un insegnante e uno studente ad aspettarmi. L’insegnante era la Sig.na Jacobs: una donna di mezza età, piccolina, con i capelli scuri e un’espressione gentile stampata in volto.

“Buongiorno, Lenore,” sorrise la Sig.na Jacobs, “benvenuta a Craven. Spero che ti troverai bene. Lui è Drew Morgan, sarà il tuo tutor oggi.”

“Ciao, Lenore, è un piacere conoscerti.” Disse Drew, sorridendo. “Sarai sicuramente nervosa, essendo il tuo primo giorno di scuola. Ti prometto che non mordiamo qui. Anche io sono stato quello nuovo, quindi so perfettamente come ti senti.

“Bene,” risposi. “Spero solo che nessuno pensi che sia strana.”

Drew sorrise. “Ti porto a fare un giro?”

Annuii e lo seguii. Drew era più basso della media per essere un ragazzo, di corporatura normale, con scuri capelli lucenti, occhi da cerbiatto, il naso piuttosto storto come se se lo fosse rotto, e la pelle olivastra. Era vestito con jeans di velluto a coste, un paio di scarpe da tennis ed una T-shirt vintage con il disegno del Millennium Falcon.

“Bella maglia, dove l’hai presa?” dissi, indicando la maglia che sembrava un pezzo da collezione. “Come l’hai trovata? – È degli anni Settanta, giusto?”

“Ce l’ho da anni, me l’ha data mio padre,” rispose lui.

“Un vero e proprio nerd, eh!” Dissi, accennando un sorriso.

Drew sorrise e annuì.

“Anche io.” Dissi.

Mi fece vedere ogni classe, compresa quella in cui avremmo studiato sia arte che arte rappresentativa. C’era anche l’opzione di studiare musica, invece che arte rappresentativa, ma solo per gli studenti del sesto anno.

C’era anche una palestra, non che mi interessasse. A parte portare fuori il mio cane Star e giocare con la Wii Fit, non ero mai stata un tipo atletico.

Mi fece anche vedere l’area dove avrei passato la maggior parte del mio tempo libero, la biblioteca. Dio, se era bella. C’erano travi di quercia sul soffitto, e tantissimi scaffali. I libri andavano da antiche copie con copertura rigida ai nuovi best-seller, ma c’erano anche guide di studio e romanzi a fumetti. 
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